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Editoriale 

Perché i Quaderni del Sinpref? 

Le risposte a tale possibile, legittimo quesito sono molteplici. 

Il dibattito interprofessionale è quanto di più vivifico possa esserci per una categoria di 

funzionari pubblici operanti in un complesso panorama sociale quale è il Corpo prefettizio. 

Partendo da tale presupposto, i Quaderni mirano principalmente ad un duplice scopo. 

Da un lato, a stimolare nei singoli riflessioni sul proprio lavoro che possano tornare a beneficio 

personale e di altri colleghi che si trovino ad affrontare situazioni analoghe pur in contesti differenti. 

Dall’altro lato, a consentire che da tali riflessioni, attraverso l’integrazione delle esperienze e 

delle conoscenze, possano scaturire confronti e spunti di analisi in grado di accrescere la capacità di 

risposta alle quotidiane incombenze lavorative. 

La finalità operativa di tale nuovo strumento è pertanto sicuramente la prima e la più 

importante. Ma non l’unica.  

Ulteriore esigenza è alimentare la solidarietà professionale nella categoria, di cui ci sembra 

non esserci ancora sufficiente cultura nel nostro mondo, con riguardo particolare al piano della cultura 

professionale. 

Una necessità ancora più avvertita alla vigilia dell’imminente ingresso di duecento nuovi 

colleghi e a quello appena successivo di ulteriori cento ottanta, che modificheranno la composizione 

della carriera per quasi la metà dei suoi componenti.  

Un rinnovamento così profondo da richiedere l’impegno di tutte le parti costitutive 

dell’Amministrazione per poter essere gestito in modo proficuo. 

Per questi motivi, i Quaderni sono e resteranno sempre, nella misura in cui si potrà utilmente 

portarli avanti nel tempo, una opportunità aperta a tutti i colleghi che, con convinzione e coraggio, 

intendano dare il proprio contributo a realizzare un patrimonio condiviso di conoscenze da mettere a 

servizio, è bene ricordarlo, della collettività cui si rivolge il nostro lavoro. 

I contributi saranno resi prevalentemente nella modalità quesito breve–risposta sintetica, che 

appare funzionale alla citata finalità operativa dei Quaderni. Sono tuttavia possibili tipologie 

differenti, suggerite dalla particolarità dell’argomento trattato o per l’impostazione seguita 

dall’autore.  

Ogni contributo, infine, troverà spazio all’interno delle macro-sezioni che definiscono il 

perimetro delle competenze della carriera prefettizia nell’ambito dell’Amministrazione civile 

dell’Interno: ordinamento e organizzazione, ordine e sicurezza pubblica, enti locali, libertà civili e 

immigrazione, protezione civile e difesa civile, sistema sanzionatorio amministrativo, materie 

trasversali. In ogni numero, inoltre, ci sarà un approfondimento dedicato ad un edificio che ospita un 

ufficio dell’Amministrazione. 

Questo numero si apre con il pregevole intervento di Maria Teresa Sempreviva portato in 

occasione della presentazione dei Quaderni, lo scorso febbraio. Parole ispirate che colgono 

perfettamente gli intendimenti perseguiti dal Sinpref nell’elaborare e mettere in essere questa nuova 

sfida, posta in continuità con le molteplici azioni messe in essere negli ultimi anni a servizio della 

carriera prefettizia. 
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Di seguito, l’interessante contributo di Antonio Natali concernente la prima parte di una storia 

dell’Istituzione Prefettizia, ad oltre duecento anni dalla sua introduzione in Italia avvenuta nel 1802.  

Al tema attualissimo e costantemente presente nella cronaca della protezione internazionale 

nel contesto europeo è dedicato il contributo di Maria Teresa Pirrone, mentre Francesco Massidda si 

è occupato delle competenze e delle attività del Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza 

delle infrastrutture degli insediamenti prioritari, che svolge un ruolo significativo nella complessiva 

azione statale contro le mafie.  

Infine, Luca Rotondi ci porta a conoscere meglio l’edificio che ospita la Prefettura di Lecce, 

a ragione considerata un gioiello del barocco leccese. 

Ci auguriamo che questo primo numero possa esaudire le finalità che ci hanno spinto a 

realizzarlo; restiamo tuttavia in attento ascolto di ogni suggerimento che ci dovesse arrivare, oltre 

naturalmente di contributi su qualsiasi aspetto ritenuto di interesse comune. 

Buona navigazione nel nostro mare! 

 

 

Antonio Giannelli 
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L’intervento 

Maria Teresa Sempreviva1 

L’importanza della formazione2  

Sono molto lieta di portare il mio saluto al lancio di quest’iniziativa intrapresa dal Sinpref in 
cui si affronta uno degli argomenti che ho più a cuore: la formazione dei dipendenti pubblici e, in 
particolare, dei dirigenti prefettizi.  

Molto spesso, purtroppo, questa tematica soffre di quello che in altri campi viene definito calo 

di lavorazione. Metaforicamente, come un determinato quantitativo di oro ad ogni trasformazione di 
aspetto perde parte del suo peso, così la formazione, passando dalle intenzioni all’attuazione, spesso 
subisce un declassamento nella lista delle priorità. E ciò avviene un po’ in tutto il mondo del lavoro 
pubblico.  

Talvolta, dopo slanci accorati, alle parole non seguono fatti concreti. La cruda realtà, fatta di 
uffici in carenza di organico e oltremodo oberati di lavoro, ci fa distogliere l’attenzione 
dall’argomento “formazione”. 

E invece seguire questa narrazione da “praticoni” è un grave errore, poiché nella nostra 
vita professionale nulla è da considerare più importante della formazione. La formazione è l’unica 
via per garantire conoscenza e competenza, un presupposto per ogni prodotto o risultato di qualità si 
voglia ottenere. Un assistente, un funzionario o un dirigente che voglia svolgere al meglio il proprio 
servizio verso i cittadini, deve essere messo in condizioni di farlo, e non vi è altro modo che 
consentirgli di aggiornarsi. 

Quindi, partecipare ad eventi formativi non vuol dire solo apprendere altro rispetto alle nozioni 
che già fanno parte del nostro bagaglio di competenze, ma anche conoscere altre realtà, 

confrontarsi, guadagnarne in crescita professionale e umana. Di formazione – a mio avviso – ce 
ne occupiamo ancora poco: ma ritengo sia fondamentale tenere sempre bene a mente che la Pubblica 
Amministrazione non è fatta di numeri, ma di donne e uomini che trascorrono al lavoro almeno un 
terzo della propria giornata, è un dovere morale, prima ancora che un precetto costituzionale, 
occuparsi del loro benessere e della loro realizzazione. 

In definitiva, questa attività teorica chiamata formazione, produce effetti molto pratici: gli 
uffici, nonostante i carichi di lavoro, se gestiti da personale aggiornato, potranno essere in grado di 
rispondere più velocemente ed efficacemente ai loro compiti. 

Ed ecco, quindi, che anche a voler guardare alla formazione con la lente del principio di 
economicità, mi sembra necessario osservare che essa non sia mai da considerarsi una spesa, ma 

sempre un investimento che produce un guadagno estremamente prezioso. Per tutti, per noi e per 
i cittadini che hanno diritto di interloquire con dirigenti pubblici preparati. 

Altrettanta considerazione merita l’altra faccia della medaglia, ovvero “il proprio contributo 

alla formazione altrui”. È così che, in primo luogo, viene a crearsi un legame interpersonale tra 
colleghi che hanno avuto esperienze diverse, oppure tra professionisti che provengono da altre realtà 
siano esse pubbliche o private. Ma non solo, cercare di trasmettere qualcosa agli altri presuppone una 
adeguata attività di approfondimento, porta a metter ordine nel proprio bagaglio di conoscenze su una 
determinata materia o argomento. È quindi una attività che giova anche al formatore e non solo a chi 
viene formato. 

Ciò mi fa giungere al secondo motivo per cui ritengo sia lodevole l’iniziativa che viene 
presentata stasera, che potrei sintetizzare in poche parole parlando di spirito di Corpo. Vedere dei 

 
1 Prefetto, Capo di Gabinetto del Ministro dell’Interno 
2 Intervento nel webinar di presentazione del numero zero dei Quaderni del Sinpref, del 13 febbraio 2023 
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dirigenti prefettizi che utilizzano il poco del loro tempo libero per impegnarsi a confezionare qualcosa 
che possa essere d’aiuto ad altri colleghi, mi riempie di fiducia e di speranza per il nostro futuro: è 
qui che risiede la vitalità della categoria. 

Come molti di voi sapranno, ho avuto l’immenso onore di conoscere e lavorare con il Prefetto 

Carlo Mosca, che senza alcun dubbio possiamo annoverare tra i “padri fondatori” della moderna 
carriera prefettizia, avendo largamente ispirato con il proprio operato e le proprie iniziative non solo 
l’attuale ordinamento della carriera, ma anche l’immagine del Prefetto nella collettività. 

Ecco, in tale iniziativa mi sembra di scorgere, senza dubbio, il seme di ciò che lui ha piantato 
tanti anni fa nella nostra Amministrazione. L’idea di una dirigenza moderna, sempre al passo con una 
società che, spinta da ritmi sempre più frenetici, si evolve a velocità cui non eravamo abituati in 
passato. Tanti colleghi che l’un l’altro si sostengono, con la finalità di servire la Repubblica al meglio 
delle proprie possibilità, spirito di corpo che diventa senso dello Stato. 

Spiegare cosa significhi che l’Amministrazione civile dell’Interno si dedica a garantire ad 

ogni individuo il godimento dei diritti civili e sociali può non risultare facile da declinare 
operativamente. Parlare del proprio lavoro, farlo informalmente ma anche scientificamente, 
approfondendo le diverse tematiche che affrontiamo giorno per giorno, aprirsi all’esterno 

appassionando i cittadini e, in particolar modo, i più giovani alla nostra Amministrazione e alle 

nostre funzioni, è il miglior modo per spiegare quel progetto di responsabilità, di servizio alla 
collettività di cui siamo assoluti protagonisti. 

Spesso il nostro lavoro diventa molto complesso, richiedendo un mix di conoscenze tecniche e 
competenze professionali e sociali, sul quale esistono ben pochi materiali di studio. Quindi il nostro 
contributo alla ricerca scientifica può risultare determinante, avvicinandoci anche al mondo 
accademico (di cui qui oggi abbiamo uno dei più illustri esponenti del panorama italiano, il prof. 
Mattarella di cui conosco le eccezionali qualità e ringrazio per la presenza), con cui possiamo 
“contaminarci” e trarne un incalcolabile arricchimento.  

È per tale ragione che nella mia esperienza ho sempre voluto coinvolgere giovani laureandi e 

neo laureati in esperienze di tirocinio nella nostra Amministrazione: è ciò che è avvenuto grazie alla 
proficua collaborazione con l’Università di Roma Tre, oltre che con la LUISS Guido Carli. È un 
modo per avvicinare i più giovani al nostro mondo e alla nostra carriera, ma anche per arricchire noi 
e i nostri uffici delle conoscenze, dell’entusiasmo e della passione di chi è più fresco di studi. 

Trovo, in conclusione, che questo sia un passo fondamentale per avvicinare l’Amministrazione 
ai cittadini e i cittadini all’Amministrazione.  

Ringrazio, quindi, nuovamente il Sinpref per aver organizzato questa iniziativa, il cui contenuto 
ho avuto modo di approfondire ed ho trovato estremamente interessante. E quindi, di conseguenza, 
immancabile è anche il mio ringraziamento al Presidente Giannelli per la sua illuminante guida e a 
tutti i dirigenti prefettizi che vi hanno preso parte con encomiabile impegno.
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ORDINAMENTO E ORGANIZZAZIONE  

I Prefetti in Italia: un’introduzione storica 
Antonio Natali 

Nella Francia attraversata, oramai da un decennio, dai drammatici riflessi istituzionali della 
Rivoluzione, fu Napoleone Bonaparte a promuovere, con la legge del 28 pluviôse anno VIII, 
l’introduzione delle figure del prefetto e del sottoprefetto1. 

Con questa reminiscenza dell’antica Roma, coerente con l’idea di ripetizione storica persistente 
nel neoclassicismo rivoluzionario2, il primo console sopprimeva gli intendenti dell’antico regime3 e, 
nel quadro di una complessiva riforma della recente suddivisione dipartimentale, conferiva al 
prefetto, assistito da sottoprefetti negli arrondissements4, l'autorità centrale e unica per il 
decentramento nella giurisdizione del dipartimento5. 

Meno di due anni dopo, il 26 gennaio 1802, a Lione, presso l'ex cappella del collegio dei Gesuiti 
della Trinità, nella seduta conclusiva dei Comizi nazionali, riuniti dall’11 precedente, lo stesso 
Bonaparte, avviato verso la pace di Amiens6 e la proclamazione a console a vita7, dichiarò che la 
vicina Repubblica Cisalpina, sorta cinque anni prima, si sarebbe chiamata Repubblica Italiana8 e, 
contestualmente, dispose la promulgazione della carta costituzionale, sul modello francese del 17999. 

 
1 Cfr. Histoire des préfets, nel sito istituzionale del Ministero dell’interno francese, all’indirizzo 
www.interieur.gouv.fr/Le-ministere/Histoire/Histoire-des-prefets. 
2 Per l’approfondimento dei vari aspetti di questo orientamento si rinvia, in generale, a F. Benigno, D. Di Bartolomeo, 
Napoleone deve morire. L’idea di ripetizione storica nella Rivoluzione francese, Roma, 2020. 
3 Funzionari regi nelle province, con compiti amministrativi e finanziari, soprattutto in tema di riscossione, erano stati 
introdotti all’inizio del XVII secolo ma consolidati soprattutto da Luigi XIV come strumenti di coordinamento e 
accentramento amministrativo delle circoscrizioni territoriali denominate généralité. Sotto la pressione dell'opinione 
pubblica, Luigi XVI ne aveva già trasferito la maggior parte dei poteri alle assemblee provinciali istituite tra il 1778 e il 
1787 nella maggior parte delle generalità. 
4 L’introduzione dei Dipartimenti, con decreto dell’assemblea costituente del 22 dicembre 1789 e legge del 26 febbraio 
1790, a loro volta suddivisi in distretti, cantoni e comuni, mirava a uniformare l’organizzazione territoriale dello stato, 
eliminare le specificità delle province, dovute ai privilegi delle aristocrazie dei territori, e mantenere comunque le 
amministrazioni locali. Già nel 1795 fece seguito una prima modifica, con l’abolizione dei distretti e l’introduzione dei 
capoluoghi cantonati quale sede di concentrazione del potere amministrativo locale, con minore autonomia degli altri 
comuni. Cfr. J.L. MASSON, F. LANORE, Province, dipartimenti, regioni: l'organizzazione amministrativa della Francia 

da ieri a domani, Parigi, 1984, pp. 46 e ss. 
5 La legge del 28 pluviôse anno VIII suddivise i dipartimenti in arrondissement, cantoni e comuni. Gli arrondissement 

erano in numero minore rispetto ai distretti e, quindi, di maggiore estensione, mentre i cantoni erano meno numerosi 
rispetto al 1790.  
6 Il trattato di Amiens fu firmato il 25 marzo 1802 tra Giuseppe Bonaparte e Charles Cornwallis quale «trattato di pace 

definitivo» tra la Francia e il Regno Unito che, in quella sede, si impegnava al riconoscimento della Repubblica francese. 
7 Il plebiscito si svolse il 2 agosto 1802. 
8 La Repubblica Cisalpina, la cui nascita si inquadra tra gli eventi conseguenti, in Italia, alla Rivoluzione francese, era 
stata istituita il 29 giugno 1797 per iniziativa di Napoleone Bonaparte, allora generale nella cosiddetta Campagna d'Italia 
(1796-1797), con capitale Milano e comprendente i territori dello Stato di Milano e della Repubblica Cispadana, che 
raccoglieva i Ducati di Modena e di Massa e i domini veneziani di terraferma veneziani Bergamo e Crema nonché, dopo 
la pubblicazione della costituzione il 27 luglio successivo, le Legazioni pontificie di Bologna, Ferrara e Ravenna, per 
quasi quattro milioni di abitanti. Era stata riconosciuta dall’Arciducato d'Austria con il trattato di Campoformio del 17 
ottobre 1797, che da un lato aveva consentito l'annessione dello Stato del Mantovano, dei territori veneziani tra l'Oglio e 
il Benaco e della Valtellina, ratificata il 15 novembre, dall’altro aveva determinato il passaggio della Repubblica di 
Venezia dalla Francia all'Austria. Per una sintesi generale si rinvia a A. GIULINI, Repubblica cisalpina, in Enciclopedia 

italiana, 1931.   
9 Nota anche come «Costituzione dell’anno VIII» è la carta costituzionale del Consolato, rivolta a consolidare il potere 
dell’Esecutivo, anche rispetto alle assemblee legislative, a consegnare il potere personale a Napoleone e ad accogliere il 
desiderio d'ordine del popolo e, in particolare, della borghesia. 
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Furono nominati il presidente, il vicepresidente e le altre più importanti cariche, avviandosi così 
la vita del nuovo organismo nazionale, controllato dalla Francia10, con l'elezione a presidente di 
Bonaparte, pur nel quadro di apprezzabili profili di autonomia, espressi dal conferimento del ruolo 
vicario al conte milanese Francesco Melzi d’Eril, già deputato della Repubblica cisalpina11. 

E il 24 febbraio 1802, con la nomina del Ministro, invero non previsto sul piano costituzionale12, 
furono organizzati gli Affari interni e, quindi, la presenza statale nei territori conquistati, in particolare 
concentrando le attribuzioni economiche e amministrative, sino ad allora dipendenti dal Ministero 
dell'interno e da quello di polizia generale. L’anno successivo, con decreto del vicepresidente 18 
febbraio 1803, si giunse alla loro definizione organica13. 

In questo contesto istituzionale, la neonata Repubblica già rispose alle prime, avvertite esigenze 
di organizzazione amministrativa attraverso la promulgazione di due provvedimenti: il «Decreto per 

lo stabilimento delle Prefetture e vice Prefetture», predisposto in collaborazione con il Consiglio 
legislativo ed emanato dal vicepresidente Melzi d'Eril, il 6 maggio 1802, e la «Legge 

sull'organizzazione delle Autorità amministrative» del 24 luglio successivo, pubblicata il 26. 
Tali due articolati, da un lato, completarono l’apparato periferico del nuovo Stato, 

rimodellandone le strutture e relative funzioni, dall’altro riorganizzarono i comuni, distinguendoli ora 
in tre classi demografiche, sia per la composizione dell’organo deliberativo, il consiglio, sia per la 
municipalità. 

Il citato decreto vice presidenziale, sulla base della proposta di legge per l'attivazione delle 
prefetture, elaborata già durante la seconda Cisalpina, sulla premessa di dover stabilire un «metodo 

uniforme» nell’amministrazione dei dipartimenti, introdusse negli ordinamenti dell'allora Repubblica 
italiana le prefetture e le vice prefetture14, individuando nel prefetto l’autorità rappresentante il potere 
esecutivo nella provincia, organo di collegamento dalla periferia al governo centrale.  

Le prefetture avevano sede nel capoluogo di ogni dipartimento ed erano dirette dal prefetto, 
nominato dal Ministro dell’interno, coadiuvato da due luogotenenti con voto consultivo15. Il prefetto 
era inoltre assistito nelle proprie funzioni da un consiglio generale di prefettura, con compiti 
consultivi16.  

 
10 È generalmente accettata, sul piano storico, la riconduzione della Repubblica Cisalpina, in seguito Italiana, alle 
cosiddette «Repubbliche sorelle» o «Repubbliche giacobine», ovvero gli Stati costituiti nei territori oggetto 
dell'occupazione militare della Francia rivoluzionaria, ispirati alle istituzioni e ai modelli della Francia stessa, nel periodo 
tra il 1797 e il 1799, nell'Europa centro-settentrionale e nella penisola italiana. Sul piano storico si veda A. SOBUL, La 

Rivoluzione francese, Roma, 1991, pp. 417 e ss. Sulla tematica giuridica dei cosiddetti «Governi fantoccio» e «Governi 

di fatto» sia consentito rinviare a A. NATALI, Considerazioni per una nozione unitaria di “Governo di fatto” nel diritto 

internazionale, in La comunità internazionale, 2003, vol. 58, Fasc. 2, pp. 301-315. 
11 Per una disamina complessiva di questa figura e, in particolare, del suo rapporto con Bonaparte anche negli anni 
successivi alla nomina alla vicepresidenza, si veda C. CAPRA, Francesco Melzi d’Eril, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 73, Roma, 2009. 
12 L’incarico di Ministro fu affidato da Bonaparte al consigliere legislativo Luigi Villa. Per un’analisi del rapporto tra la 
mancata previsione costituzionale del Ministero degli affari interni e l’organizzazione legale della relativa 
amministrazione si rinvia a G. ANCARANI, Il governo della Repubblica Italiana (1802-1805). Il Ministero degli Affari 

Interni, Milano 1999, pp. 600 e ss.  
13 Per le derivazioni di questo ordinamento dalle riforme amministrative stabilite da Bonaparte in Francia, in particolare 
con la richiamata legge organica del 28 piovoso anno VIII (7 febbraio 1800), si rinvia a P. AIMO, Stato e poteri locali in 

Itali (1848-1995), Roma, 2010, pp. 13 e ss. 
14 Secondo una ricostruzione ampiamente condivisa sul piano storico, precedenti istituzionali della prefettura italiana si 
ravvisano nelle intendenze del regno di Sardegna e in organi analoghi previsti e operanti in altri Stati preunitari. 
15 Uno deputato agli affari amministrativi e l’altro agli affari legali e di polizia. 
16 Era composto da cinque cittadini, sette nei soli dipartimenti Reno e Olona. 
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Le vice prefetture venivano istituite solo in alcuni capoluoghi distrettuali, indicati in 
un’apposita tabella, con le medesime funzioni delle prefetture, e l’implicita individuazione di un 
ulteriore livello di governo, e cioè il circondario di giurisdizione del viceprefetto17.  

Al distretto era posto un sottoprefetto e per il comune si prevedeva la figura del sindaco, 
concepita quale organo esponenziale dell'ente e delegato del Governo18. Il decreto ebbe cura altresì 
di istituire un organo con funzioni di rappresentanza degli interessi locali, il consiglio generale 
dipartimentale.  

La legge 24 luglio 1802 precisò l’articolazione dell’amministrazione dipartimentale e le 
rispettive funzioni, confermando sostanzialmente nel prefetto il ruolo di trasmissione del potere 
esecutivo nei dipartimenti. Tramutò i consigli di prefettura in amministrazioni dipartimentali, già 
presenti nella Repubblica cisalpina, ma conferendogli quei compiti di gestione amministrativa – 
riparto delle imposte tra i comuni, opere pubbliche, controllo contabile – prima assegnate al consiglio 
di prefettura, non più previsto 19.  

Questa organizzazione territoriale fu inizialmente confermata nel corso della trasformazione 
costituzionale, pressoché repentina, dalla forma di stato repubblicana a quella monarchica, con la 
proclamazione del Regno d’Italia, il 17 marzo 180520. 

I caratteri della nuova monarchia ereditaria furono delineati nello statuto costituzionale del 19 
marzo 1805 al quale fecero seguito, nel volgere di breve tempo, l’entrata in vigore del codice 
napoleonico21 e l’emanazione del decreto sull’amministrazione pubblica e sul comparto territoriale 
del regno22. 

Il provvedimento, maturato nel passaggio di poteri da Melzi d’Eril al viceré Eugenio di 
Beauharnais, attribuì in via generale all’imperatore francese, sovrano del regno d’Italia, la nomina 
dei funzionari delle amministrazioni periferiche e, nello specifico, al fine di soffocare il rischio di 
sovrapposizioni e conflitti di attribuzioni tra le amministrazioni dipartimentali e i prefetti, soppresse 
le prime, accentrandone i poteri proprio nei secondi23. 

La figura del prefetto, concepita di stretta nomina governativa, fu quindi rafforzata quale 
riferimento di un sistema di organizzazione dei poteri locali di natura statale e di impostazione 
gerarchica, basato sulla ripartizione del territorio tra dipartimenti, distretti, cantoni e comuni, ancora 
mutuato dal modello francese, imperniato proprio sulla figura prefettizia quale organo di garanzia del 
perseguimento della uniformità politica e amministrativa24. 

Il consiglio di prefettura divenne organo collegiale oramai composto da funzionari di carriera25, 
e assorbente le funzioni dell’amministrazione dipartimentale, e competente a dirimere le controversie 
per esecuzioni dei regolamenti del censo, quelle tra l’amministrazione e appaltatori di opere 
pubbliche, i ricorsi privati contro gli appaltatori e per danni da opere pubbliche nonché le richieste di 
autorizzazione a stare in giudizio da parte di comuni, di istituti pubblici di beneficenza e di istruzione.  

 
17 La soluzione delle problematiche derivanti dalla mancata coincidenza tra questo circondario e il distretto fu rimessa al 
governo, entro tre anni (art. 27). 
18 Si tratta di un modello vigente tuttora oggi in Francia e in Italia. 
19 In coerenza, quindi, con l’introduzione della figura del prefetto in Francia. 
20 L’incoronazione di Bonaparte quale re d’Italia, a Milano il 26 maggio successivo, seguiva alla sua proclamazione, da 
parte del Senato francese, come «Imperatore dei Francesi», il 14 maggio 1804 e alla sua incoronazione, a Parigi,  il 2 
dicembre 1804. Per un’analisi di tale delicata fase di transizione, dalle repubbliche postrivoluzionarie al ripristino della 
forma statale monarchica, si rinvia a P. DWYER, Citizen emperor. Napoleon in power, Yale, 2013, pp. 128-129. 
21 Redatto da una commissione di quattro membri nominata nel 1800 da Bonaparte, emanato per la Francia il 21 marzo 
1804, nell’allora regno d’Italia entrò in vigore, in traduzione italiana, il 5 giugno 1805.  
22 Fu emanato l’8 giugno 1805,  
23 L. ANTONIELLI, I prefetti dell'Italia napoleonica. Repubblica e Regno d'Italia, Bologna, 1983. 
24 L. ANTONIELLI, Notabili e funzionari nell'Italia napoleonica (gennaio-aprile 1978), vol. 13, n. 37 (1), in Quaderni 

storici, pp. 196-227. 
25 Generalmente quattro, ridotti a tre nei dipartimenti Adda, Adige, Crostolo, Panaro. 
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Il prefetto approvava o sospendeva le decisioni dei consigli comunali e distrettuali, ma non 
quelle dei consigli di prefettura che avevano anche la prerogativa di rivedere il bilancio consuntivo e 
fissavano quello preventivo delle prefetture. 

I compiti dei consigli generali dei dipartimenti vennero, invece, limitati alla possibilità di 
esporre gli eventuali reclami del dipartimento al Ministro dell’interno. 

Il sistema amministrativo napoleonico fu preservato, al di là delle modificazioni del nomen in 
taluni casi, pur dopo la caduta di Bonaparte e la restaurazione delle forme di stato preesistenti, in 
quanto rivelatosi idoneo a garantire un’attività uniforme su tutto il territorio, in una prospettiva non 
soltanto di controllo governativo ma anche di egualitarismo, efficienza e sviluppo26. 

Nel Regno delle Due Sicilie, nato nel 1816 dalla fusione del Regno di Napoli e del Regno di 
Sicilia, le leggi del 1° maggio e del 12 dicembre di quello stesso anno definirono la suddivisione 
territoriale, confermando il modello accentrato e gerarchico delle circoscrizioni francesi e 
suddividendolo in 22 province, di cui 15 nell’ex Regno di Napoli e 7 nell’ex Regno di Sicilia, a loro 
volta suddivise in unità amministrative di secondo livello, i distretti, e di terzo livello, i circondari27. 

Nel regno Lombardo-Veneto, affidato al controllo austriaco, composto dai territori della 
Lombardia cui erano stati aggiunti quelli già della Repubblica di Venezia, della Lombardia orientale, 
del Veneto, del Friuli e della Valtellina, l’amministrazione fu affidata a due distinti consigli di 
governo, facenti capo ai rispettivi governatori, ciascuno presidente di diritto della congregazione 
centrale, per complessive diciassette province rette da una delegazione, guidata non più da un 
“prefetto” ma da un regio delegato.  Ogni provincia era suddivisa in distretti, 127 in Lombardia e 91 
nel Veneto, ciascuno suddiviso in comuni, ancora suddivisi in tre classi demografiche come in epoca 
napoleonica e già consolidatisi sin dalle riforme autonomistiche asburgiche del secolo precedente28.  

Nel Regno di Sardegna, che nel Congresso di Vienna aveva riottenuto il Piemonte e la Savoia 
e ricevuto la Repubblica di Genova, dopo i moti del 1821 e l’abdicazione di Vittorio Emanuele I, le 
prime riforme di Carlo Felice, nei settori giudiziario ed economico, preannunciarono la «fusione 

perfetta» del 1847, politica e amministrativa, con gli stati sabaudi di terraferma29 e, soprattutto, dello 
Statuto del Regno del 1848, promulgato da Carlo Alberto. A tale rilevante concessione seguì la legge 
Cavour del 1853 che, integrando le indicazioni costituzionali, riorganizzò l’amministrazione ponendo 
i ministri alla direzione dei singoli settori di governo. 

Nel contesto istituzionale in fieri la legge 23 ottobre 1859, n. 3702, promossa dal Ministro 
dell’interno Rattazzi, dispose la suddivisione del territorio in province, circondari e comuni, retti 
rispettivamente dal governatore, dall’intendente e dal sindaco. Il governatore provinciale, di nomina 
regia, era coadiuvato da un vice-governatore, anch’egli dipendente dal Ministro dell'interno. La legge, 
immediatamente in vigore per la Lombardia per effetto dell’armistizio di Villafranca, l’anno 
successivo si estese all’Emilia Romagna, alla Sicilia, alle Marche e all’Umbria. 

 
26 Per una esauriente disamina giuridica del contesto storico di riferimento, anche riguardo al complesso passaggio 
dall’esperienza napoleonica a quella sabauda, si rinvia a F. CASU, Il risorgimento perduto. Tra centralismo amministrativo 
e autonomie, in Giustamm, n. 9, 2019. In particolare, l’Autore evidenzia come non soltanto i Savoia ma anche i Borbone, 
anch’essi rinsaldati al potere dopo il congresso di Vienna, avevano suddiviso i rispettivi territori in circoscrizioni affidate 
ad un governatore di nomina regia, denominato formalmente intendente ma sostanzialmente riconducibile al prefetto di 
epoca napoleonica. 
27 In particolare, la Sicilia, sino ad allora divisa nelle tre valli di Mazara, Demone e Noto, zone geografico-militari ma 
non amministrative, fu suddivisa in sette intendenze, portando a termine il processo di razionalizzazione intrapreso nel 
1812-1813 con la creazione di 23 distretti e con l’eliminazione del feudo dalla definizione amministrativa dei territori. 
28 Il riferimento è alla Riforma al governo ed amministrazione delle comunità dello Stato di Milano approvata con l’editto 
del 30 dicembre 1755, durante l’impero di Maria Teresa d’Austria, che aveva delineato un sistema uniforme di governo 
locale, in cui i comuni erano, da un lato, il terminale dell'amministrazione centrale, dall’altra l'istituzione di autogoverno 
della comunità, munita di rappresentanza elettiva. Cfr. C. GHISALBERTI, Dall’antico regime al 1848, Roma, 1974. 
29 G. SOTGIU, Storia della Sardegna sabauda, Nuoro, 2018, p. 373. 
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Dopo la proclamazione del Regno d'Italia del 1861, l’ordinamento amministrativo del regno di 
Sardegna, esteso oramai anche alla Toscana e all’Italia meridionale, si avviò verso il modello per 
ministeri e un’impostazione gerarchica, secondo i principi della responsabilità ministeriale innanzi al 
Parlamento e della uniformità dell’attività pubblica.  

A pochi mesi dall’unità d’Italia, terminati i lavori della Commissione temporanea presso il 
Consiglio di Stato voluta da Cavour, e ritirati i disegni di legge di orientamento regionalista30, il regio 
decreto 9 ottobre 1861, n. 250, su delega al Governo nello stesso giorno, consolidò la linea centralista, 
accrescendo i poteri di controllo del governatore, che assunse il titolo di «prefetto», e dell’intendente, 
che divenne «sotto-prefetto»31, rinominando i rispettivi consiglieri, di governo e di intendenza, in 
consiglieri di prefettura32.  

Quattro anni dopo, le disposizioni di unificazione amministrativa, approvate con la legge 20 
marzo 1865, n. 2248, nell’estendere la legislazione piemontese al nuovo territorio nazionale, 
avrebbero rafforzato il sistema prefettizio, inquadrandolo quale struttura portante del raccordo tra 
centro e periferia.  
  

 
30 Il riferimento, in particolare, è alle proposte dei Ministri dell’Interno Luigi Carlo Farini e Marco Minghetti, succedutisi 
nei primi governi Cavour. Si veda R. GHERARDI, Marco Minghetti, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 74, Roma, 
2010, che riporta l’autorevole giudizio crociano secondo cui il disegno Minghetti del 1861 qualora approvato «avrebbe 

risparmiato gli inconvenienti e i danni dell’accentramento», cfr. B. CROCE, Storia d’Italia dal 1871 al 1915, Bari, 1973. 
31 Sulle ipotesi di periodizzazione della storia del sistema amministrativo italiano, anche con riguardo ai rapporti politica-
amministrazione, si rinvia a S. SEPE, Storia dell’amministrazione italiana (1861-2017), Napoli, 2018. 
32 La tabella allegata, concernente gli assegni di rappresentanza per le prefetture, ne elenca 59 a quella data. 
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LIBERTÀ CIVILI E IMMIGRAZIONE 

La protezione internazionale nel contesto europeo  
Maria Teresa Pirrone 

1. Quanti sono i rifugiati in Europa?  

Anche se gran parte dell’attenzione è catturata dalle difficoltà dell’Europa nella gestione dei 
rifugiati, la maggior parte dei rifugiati del mondo che complessivamente sono quasi 28.000.000 
secondo il dato UNHCR relativo al 2021, vive altrove. La Turchia è il Paese europeo che ospita il 
maggior numero di rifugiati (3,8 milioni), nell’intera Unione Europea nel 2021 vi erano circa 
2.900.000 rifugiati e in Italia circa 150.000. L’Italia è il quarto paese in Europa dopo Germania, 
Francia e Spagna per numero di rifugiati. Il conflitto in Ucraina ha poi determinato la fuga di oltre 
otto milioni di persone che ancora continuano a registrarsi per la protezione temporanea. Nel marzo 
2022, il Parlamento Europeo ha deliberato l'attivazione della Direttiva sulla protezione temporanea 
per la prima volta da quando è entrata in vigore nel 2001, per garantire protezione immediata e 
sostegno alle popolazioni sfollate. 

Il maggior numero di domande di protezione internazionale nel 2021 in Europa è stato 
presentato da Siriani, Afghani, Iracheni ma anche Turchi, Colombiani, Venezuelani, cittadini del 
Bangladesh. Il tasso di riconoscimento della protezione internazionale in prima istanza è stato di circa 
il 34% in Europa nel 2021, in aumento nel 2022 (39%).  

2. Che cosa si intende per protezione internazionale? 

La protezione internazionale nelle forme del rifugio e della protezione sussidiaria disciplinata 
da accordi e trattati internazionali e dalle norme europee che costituiscono il SISTEMA COMUNE 
ASILO (CEAS: Common European Asylum System), si pone come attuazione del diritto 
costituzionale di asilo riconoscibile allo straniero al quale sia «impedito nel suo Paese l’effettivo 
esercizio delle libertà democratiche» (art. 10, comma 3, Cost.). 

La pietra miliare in materia di asilo è rappresentata dalla  Convenzione di Ginevra del  1951, 
cui ora aderiscono 144 Stati, all’indomani degli orrori della seconda guerra mondiale e dello sterminio 
di milioni di persone per motivi razziali o politici, essa stabilisce  che “i rifugiati sono tutti coloro 

che trovandosi fuori dal Paese di cui hanno la cittadinanza o in cui risiedevano stabilmente se 

apolidi, hanno un fondato timore di essere perseguitati per motivi di razza, nazionalità, religione, 

opinione politica, appartenenza ad un determinato gruppo sociale e non possono o non vogliono, a 

causa di tale timore, farvi ritorno”. 
Il rifugiato deve trovarsi fuori dal proprio paese, deve nutrire un timore fondato, quindi non 

supposto o solo soggettivo, frutto di paure del tutto personali senza alcun riscontro; un timore di 
norma è fondato se basato su fatti e accadimenti riferiti che trovano riscontro con le notizie che 
ricaviamo delle fonti specifiche che ci danno informazioni di dettaglio sulle condizioni di vita, 
sociopolitiche dei paesi di origine (Coi: Country of Origin Information).  

La persecuzione è una lesione grave di un diritto umano fondamentale, non rinunciabile, non 
negoziabile. Per individuarli ci soccorrono alcuni strumenti internazionali, la Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo (DUDU) del 1948 delle Nazioni Unite, la dichiarazione Europea dei 
diritti dell’uomo CEDU firmata nel 1950 dal Consiglio d’Europa e dai 47 paesi che ne fanno parte. 
Per l’applicazione delle norme sull’asilo risulta poi fondamentale l’attività di orientamento dell’Alto 
commissario delle Nazioni Unite, UNHCR, che svolge un ruolo di guardiano della Convenzione di 
Ginevra, supportando anche gli Stati nella sua attuazione e soprattutto fornendo preziose indicazioni 
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attuative e interpretative attraverso i Manuali, le Linee guida e le Posizioni che costituiscono un soft 

law, di generale applicazione1.  
Sono diritti fondamentali: il diritto alla vita, il divieto di tortura, di schiavitù, di violenza fisica 

e psichica, di lavoro forzato, provvedimenti discriminatori per la loro stessa natura, il principio nulla 

poena sine lege, il diritto ad un equo processo. La persecuzione deve essere collegata con un nesso 
causa effetto ad uno dei c.d. cinque motivi della convenzione di Ginevra.  

I motivi di persecuzione sono:  
a) «razza»: riferita, in particolare, a considerazioni inerenti al colore della pelle, alla 

discendenza o all’appartenenza ad un determinato gruppo etnico;  
b) «nazionalità»: che designa, in particolare, l’appartenenza ad un gruppo caratterizzato da 

un’identità culturale, etnica o linguistica, comuni origini geografiche o politiche che lo identificano 
in una nazionalità distinta;  

c) «religione»: che include, in particolare, le convinzioni teiste, non teiste e ateiste, la 
partecipazione a (o l’astensione da) riti di culto celebrati in privato o in pubblico, sia singolarmente 
sia in comunità, altri atti religiosi o professioni di fede, nonché le forme di comportamento personale 
o sociale fondate su un credo religioso o da esso prescritte;  

d) «opinione politica»: si riferisce alla professione di un’opinione, un pensiero o una 
convinzione su una questione inerente ai potenziali persecutori e alle loro politiche o ai loro metodi, 
indipendentemente dal fatto che il richiedente abbia tradotto tale opinione, pensiero o convinzione in 
atti concreti;  

e) «particolare gruppo sociale»: è quello costituito da membri che condividono una 
caratteristica innata o una storia comune o una caratteristica che è fondamentale e a cui non possono 
rinunciare, pena la perdita di identità. 

In funzione della situazione nel Paese d’origine, un particolare gruppo sociale può essere 
individuato in base alla caratteristica comune del genere o dell’orientamento sessuale. I motivi 
possono anche cumularsi tra loro e inoltre non occorre che siano effettivi, basta che il soggetto sia 
ritenuto, gli sia attribuita una di queste cinque caratteristiche, es. è ritenuto oppositore politico perché 
figlio di un noto oppositore politico e in quanto tale è perseguitato.  

Per assumere rilevanza la persecuzione deve avere come autore responsabile, quello che 
tecnicamente viene definito come agente persecutore, un soggetto che esercita un potere cioè lo Stato 
ovvero i partiti o i gruppi armati che controllano il Paese o una parte del Paese, quella da cui il 
richiedente proviene, oppure un privato quando lo Stato o l’autorità che di fatto controlla la zona non 
sia in grado o non voglia fornire protezione.  In sostanza la protezione internazionale viene offerta ai 
cittadini quando i singoli Stati non siano in grado di proteggerli dalla persecuzione.  

3. Che cosa si intende per protezione sussidiaria?   

Oltre allo status, spesso definito asilo, la protezione internazionale ricomprende anche la 
protezione sussidiaria, che viene riconosciuta a coloro che corrono un serio rischio, in caso di 
rimpatrio, di subire un danno grave derivante da pena di morte, esecuzione della pena di morte, tortura 
o trattamenti inumani e degradanti, ovvero rischio per la vita derivante dalla presenza di un conflitto 
armato interno o internazionale nel loro paese.  

Questa ulteriore  forma di protezione viene introdotta  in Europa a partire dagli anni 2000;  negli  
Accordi di Tampere del Consiglio europeo nel 1999 e poi nella Carta di Nizza (Carta fondamentale 
dei diritti dell’Unione) e nel Trattato sul funzionamento dell’Unione troviamo consacrato l’impegno 
dell’Europa ad adottare una politica  comune in materia di asilo, protezione sussidiaria e di protezione 
temporanea volta a garantire il rispetto del principio  di non respingimento, in piena attuazione della 

 
1 Raccolta di posizioni e documenti UNHCR sui Paesi di origine dei richiedenti la protezione internazionale disponibile: 
https://www.unhcr.org/it/risorse/documenti-e-pubblicazioni/posizioni-unhcr-linee-guida/ 



 

Quaderni del Sinpref - n. 1/2023 17 

convenzione di Ginevra e con l’impegno ad uniformare le procedure, i diritti ed il trattamento 
spettanti in materia di asilo e di protezione sussidiaria.  

Con questo scopo a partire dal 2003 nascono alcune direttive che pongono i cardini del sistema 
comune europeo della protezione internazionale e a cui tutti gli Stati dell’Unione europea si 
conformano: la direttiva qualifiche (2004/83) procedure (2005/85), accoglienza (2003/9), il 
Regolamento di Dublino (Reg. CE n. 343/2003).  

Le Direttive sono state recepite nei diversi ordinamenti con leggi nazionali e sono state 
successivamente riformulate dopo il 2010, con lo scopo di pervenire a rafforzare il Sistema Comune 
Asilo (CEAS)2, uniformando progressivamente le regole e le procedure nei diversi Paesi, obiettivo 
che è ancora da raggiungere pienamente. Ad esempio, uno dei problemi principali che ancora si 
riscontra, oltre alle numerose questioni legate al Regolamento Dublino ed alla sua modifica, è la 
diversificazione dei tassi di riconoscimento nei diversi Paesi UE, così come gli accordi per pervenire 
ad una più equa distribuzione degli ingressi e dei migranti, attraverso ad es. il ricollocamento.  

4. Che cosa si intende con il principio di non-refoulement? 

La Convenzione di Ginevra consacra all’art. 33 il principio di non-refoulement: “in nessun caso, 
nessuno Stato respingerà un rifugiato verso i confini di territori in cui la sua vita o la sua libertà 
sarebbero minacciate a motivo della sua razza, della sua religione, della sua cittadinanza, della sua 
appartenenza a un gruppo sociale o delle sue opinioni politiche”.  

Tale principio ha costituito l'oggetto di una progressiva evoluzione che ne ha gradualmente 
potenziato l'estensione applicativa, coprendo un’area più vasta in relazione all’evoluzione del diritto 
internazionale e dei trattati e convenzioni internazionali3 in materia di diritti umani e civili al fine di 
assicurare concretamente ed effettivamente la protezione delle persone sulle quali fosse incombente 
un pericolo di essere sottoposte a persecuzioni.  

Si è dunque affermato universalmente come principio generale il divieto di refoulement4 
secondo cui tutti coloro – anche se non sono rifugiati - che corrono un rischio serio in caso di rimpatrio 
per la propria vita, ovvero di subire violenza, tortura o altro trattamento inumano e degradante non 
possono essere rimpatriati. Tale previsione è ora consacrata nella Carta di Nizza, la Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea, firmata nel 2000 e resa esecutiva dal Trattato di Lisbona nel 2009, 
all’art. 19. Il principio di non-refoulement segna un limite all’espellibilità5 e di esso si dovrà tenere 

 
2 Per un quadro complessivo del Ceas dalla nascita allo sviluppo si veda:  
https://home-affairs.ec.europa.eu/policies/migration-and-asylum/common-european-asylum-system.en; 
https://euaa.europa.eu/asylum-report-2020/21-common-european-asylum-system-and-current-issues 

3 Si veda ad es.Cedu l’art. 3 (proibizione tortura); l’art. 4 prot.agg. 4 (divieto espulsioni collettive stranieri) 
4 UN High Commissioner for Refugees (UNHCR), UNHCR Note on the Principle of Non-Refoulement, November 1997, 
availableat: https://www.refworld.org/docid/438c6d972.html%20[accessed%2027%20January%202023]; OHCHR: 
https://www.ohchr.org/sites/default/files/Documents/Issues/Migration/GlobalCompactMigration/ThePrincipleNon-
RefoulementUnderInternationalHumanRightsLaw.pdf 
5 Sulla giurisprudenza della Corte EDU in ordine alla portata del divieto di non refoulement si veda: Soering v. The 

United Kingdom, 1/1989/161/217, Council of Europe: European Court of Human Rights, 7 July 1989, available at: 
https://www.refworld.org/cases,ECHR,3ae6b6fec.html; Chahal v. The United Kingdom, 70/1995/576/662, Council of 
Europe: European Court of Human Rights, 15 November 1996, available at: 
https://www.refworld.org/cases,ECHR,3ae6b69920.html; Saadi v. Italy, Appl. No. 37201/06, Council of Europe: 
European Court of Human Rights, 28 February 2008, available at: 
https://www.refworld.org/cases,ECHR,47c6882e2.html; sullo stesso tema, si veda una recente sentenza della Corte di 
giustizia dell’Unione europea (Grande Sezione) 14 maggio 2019, M contro Ministerstvo vnitra e X. e X. contro 
Commissaire général aux réfugiés et aux apatrides, Cause riunite C-391/16, C-77/17 e C-78/17, 
https://curia.europa.eu/juris; Cass. Sez. I, sent. 18 maggio 2017 (dep. 26 ottobre 2017), n. 49242 
https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/5758-secondo-la-cassazione-il-divieto-di-refoulement-vale anche per lo 
straniero pericoloso ammesso. La Corte evidenzia che il divieto di respingimento ex art. 19 co. 2 della Carta dei diritti 
fondamentali deve considerarsi assoluto in quanto non contempla alcuna deroga. Esso racchiude dunque un “margine 

irrinunziabile di protezione” – che si esplica tramite il divieto di respingimento – di quei valori tutelati dalla Carta 
(ossia il rifiuto della pena di morte, della tortura e di ogni trattamento degradante nei confronti del soggetto ristretto) 
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conto, con una attenta e puntuale valutazione di tutti gli interessi in gioco, anche quando vi siano 
ragioni di sicurezza nazionale in senso contrario o quando ci troviamo di fronte ad un soggetto che 
viene escluso dal riconoscimento della protezione internazionale  perché resosi responsabile di un 
crimine gravissimo (crimini contro la pace, crimini  di guerra, es. uccisione o tortura di civili, uso di 
armi vietate, crimini contro l’umanità  es. genocidio, uccisione e stupro perpetrati nel contesto di 
attacchi sistematici ai civili, crimini contro i principi dell’ONU, es. una guerra ovvero di un crimine 
di diritto comune  grave prima di entrare nel paese ospitante o di un crimine contro i principi delle 
Nazioni Unite es. crimini terroristici che potrebbero influire sulla sicurezza internazionale e sulle 
relazioni pacifiche tra gli Stati ) e quindi viene applicata la clausola di esclusione6. 

5. Che cosa si intende per migranti economici? 

I migranti economici sono coloro che fuggono dal loro paese alla ricerca di migliori prospettive 
di vita, a causa delle condizioni di indigenza o di mancanza di opportunità lavorative nel proprio 
paese. Tecnicamente non sono rifugiati perché non è configurabile un agente persecutore né una 
persecuzione nel senso che abbiamo visto prima, ma è pur vero che l’estrema povertà e la mancanza 
di possibilità di lavoro potrebbe derivare da politiche discriminatorie attuate dal Paese di appartenenza 
e in questo caso si potrebbe ricadere nella definizione di rifugiato.    

6. Che cosa si intende per migranti climatici? 

I migranti climatici sono coloro che fuggono dal loro paese per via dei disastri ambientali e 
delle conseguenze di questi, anch’essi non rientrano tecnicamente nella qualifica di rifugiato  poiché 
manca un agente persecutore e una persecuzione nel senso sopra detto, tuttavia  i cambiamenti 
climatici e i disastri possono influire sul godimento dei diritti umani a causa dell’esposizione e della 
vulnerabilità delle persone ai loro effetti e possono anche  incidere, di norma indebolendola, sulla 
capacità, possibilità e volontà dello Stato di fornire protezione.  

I cambiamenti climatici e i disastri possono così limitare l’accesso alla terra, alle risorse 
naturali, ai mezzi di sussistenza, ai diritti individuali, alle libertà e alla vita, così come il controllo sui 
beni suindicati, il che mette a rischio, tra l’altro, il diritto alla vita, all’integrità fisica, a un adeguato 
tenore di vita, alla salute, all’acqua e ai servizi igienici, all’autodeterminazione e allo sviluppo. Per 
questo motivo, fa rilevare l’Alto commissario per le nazioni Unite, potrebbero rinvenirsi i presupposti 
per l’applicazione del principio di non refoulement, ovvero di una forma di protezione 
internazionale7, qualora ad es. le conseguenze dei disastri siano aggravate dagli Stati per alcuni gruppi 
o soggetti cui non vengono riconosciuti diritti o provvidenze.  
  

 
anche in caso di constatata pericolosità sociale del destinatario (previa verifica in concreto della serietà del rischio 
paventato dal ricorrente) “la disposizione di cui all'art. 20 del d.lgs. n. 251 del 2007 in tema di protezione 

dall'espulsione, nella parte in cui consente di procedere al respingimento per motivi di ordine e sicurezza interni non 

è applicabile alle ipotesi in cui il soggetto istante corra, ove ricondotto nel paese di origine, serio rischio di essere 

sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti”.. 
6 Art. 12,14 e 17 e 21 Direttiva 2011/95 (qualifiche) rifusione  
7  https://www.unhcr.org/it/risorse/carta-di-roma/fact-checking/esistono-i-rifugiati-climatici/ 
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MATERIE TRASVERSALI 

Il Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle infrastrutture e degli 

insediamenti prioritari [CCASIIP]  

Francesco Massidda 

1. Che cosa è il comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza delle infrastrutture 

degli insediamenti prioritari? 

Il CCASIIP è un organo inter-istituzionale, presieduto da un Prefetto, incaricato di svolgere una 
serie di compiti e funzioni definite dal Decreto del Ministro dell’Interno, d’intesa con i Ministri della 
Giustizia e delle Infrastrutture 21 marzo 2017, emanato per definire quali compiti, che composizione 
e quali funzioni competano all’organo cui spetta l’Alta Sorveglianza antimafia sulle infrastrutture e 
insediamenti prioritari, come definite dall’art 39, comma 9 del nuovo Codice degli Appalti Pubblici. 

Prima di dire nel dettaglio gli aspetti dell’azione dell’organismo, la sua composizione e le linee 
dell’agire amministrativo, sembra giusto ribadire che il CCASIIP è un organo che fa parte della rete 
antimafia, con focus operativo incentrato nella sorveglianza (appunto antimafia) sulla realizzazione 
dei grandi insediamenti e delle grandi infrastrutture sul territorio nazionale. 

È un’esigenza avvertita fin dai primi anni 2000, allorquando governo e parlamento colsero la 
necessità che i processi di realizzazione delle opere si svolgano in un contesto di consolidata e 
certificata legalità: operazione non del tutto semplice, ove si pensi che nel nostro paese sussiste 
l’accertata presenza di una malavita organizzata forte e, in alcune specifiche realtà, radicata in settori 
molto ampi della società. 

E, soprattutto, questa esigenza si è legata alla necessità di contrastare l’ormai avvenuto 
riposizionamento della malavita organizzata, che ha aggiunto alle consuete sfere di attività nel 
malaffare una intromissione ormai riconosciuta nel settore dei lavori pubblici, sia per quanto attiene 
alla fase di scelta del contraente, sia per quanto attiene alla fase dell’esecuzione dei lavori. 

La risposta dello Stato è consistita nella progressiva moltiplicazione degli strumenti volti a 
togliere linfa vitale all’azione delle cosche (‘ndrine o clan), strumenti tesi all’estromissione dalla 
percezione di danaro pubblico di qualsiasi operatore economico non in possesso dei requisiti di 
affidabilità e di fedeltà alle regole dell’antimafia, così come descritti nella legislazione specifica di 
contrasto al crimine organizzato, dotandosi quindi di strumenti di sempre più ampia portata, per dare 
risposte alle diverse modalità dei tentativi d’infiltrazione della delinquenza organizzata nel mondo 
degli appalti delle opere pubbliche. 

In maniera quindi “simmetrica” lo Stato ha via via affinato le modalità del contrasto al crimine 
organizzato esattamente come lo stesso crimine organizzato aveva modificato nel tempo la propria 
area di interessi, pur mantenendo il centro del malaffare di consolidata prassi, ed aggiungendovi gli 
appalti specie sulle opere pubbliche.  

Si è pensato di sottoporre a tutela tutte le diverse fasi dei rapporti contrattuali in essere fra 
pubblica amministrazione ed operatori economici, attivando il primo focus operativo su quelle che, 
ad inizio millennio, venivano definite “grandi opere”.  

E proprio perché si tratta di opere importanti per il Paese (es. TAV per varie centinaia di Km, 
terze corsie di autostrade, nuovi assetti di aeroporti e porti, nuovi plessi ospedalieri) la scelta è stata 
quella di accompagnare i contratti, tutti di importi molto considerevoli, a protocolli contenenti forme 
di tutela sempre più complete, a copertura di tutte le fasi e passaggi operativi dei lavori. 

Quindi, la principale modalità consiste nell’individuazione e diramazione di specifiche 
clausole, in funzione di prevenzione antimafia, da inserire in documenti – definiti per l’appunto 
protocolli di legalità – destinati ad affiancare e rafforzare i contratti stipulati fra stazioni appaltanti ed 
appaltatori per la realizzazione di ogni singola opera. 
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Dato che, a loro volta, i protocolli di legalità sono stipulati da Prefetti e da stazioni appaltanti, 
se ne trae la conseguenza che, con l’affermarsi del protocollo di legalità, l’azione 
dell’amministrazione supera definitivamente l’impronta autoritativa e provvedimentale per entrare 
nello schema degli accordi pattizi, di stampo negoziale, in cui la posizione delle parti, per via degli 
impegni assunti e sottoscritti, è formalmente e sostanzialmente paritaria. 

Il passaggio ha luogo nel momento in cui la scelta dell’amministrazione è stata quella di 
riconoscere valore aggiunto agli accordi, alle intese, perché viene messa in luce la volontà dei 
contraenti (stazioni appaltanti/operatori economici) di assumere ruolo attivo nella prevenzione 
antimafia. 

2. Come è composto il CCASIIP?  

La struttura del consesso, per effetto dell’art 39, comma 9 del codice dei contratti pubblici del 
Decreto del Ministro dell’Interno - d’intesa con il Ministro della Giustizia e con il Ministro delle 
Infrastrutture e Trasporti, ora Mobilità sostenibili – 21 marzo 2017, è definita secondo la 
nomenclatura dell’art 4, che ne disciplina la composizione. 

L’organismo è presieduto da un Prefetto che assume le funzioni di coordinatore, coadiuvato da 
un Vice Prefetto e da un Dirigente Superiore di P S (anche a riposo): attualmente, trattasi di Dirigente 
Generale di PS in pensione. Entrambi fungono da Vice Presidenti ed entrambi svolgono, oltre al 
supporto del Presidente, funzioni proprie. In particolare, entrambi gli attuali Vice Presidenti hanno 
co – presieduto l’organo per circa un anno fra l’agosto 2021 ed il luglio 2022, garantendo piena 
continuità organizzativa, decisionale ed operativa alle attività del CCASIIP.  

La rappresentanza delle Amministrazioni centrali è assicurata dai componenti designati dal 
DIPE (due titolari e due supplenti) della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dalla presenza, quali 
partecipanti, di rappresentanti dei Ministeri della Giustizia (attualmente un Presidente di Sezione di 
Cassazione), dell’Economia e delle Finanze e delle Infrastrutture e Mobilità Sostenibili, ciascuno con 
un titolare ed un supplente. Si tratta di Dirigenti Generali o Superiori.  

Vi è poi la Direzione (o Procura) Nazionale Antimafia, rappresentata dalle due Sostitute del 
Procuratore Nazionale (entrambe, Consiglieri di Cassazione, titolari) ma anche qui l’organismo 
delegante designa un supplente. 

L’Avvocatura Generale dello Stato annovera, in seno all’organismo, due Avvocati 
rappresentanti titolari e due Avvocati supplenti, per l’ANAC (Autorità nazionale Anti Corruzione) i 
rappresentanti sono il Presidente ed il Segretario generale, con due supplenti, per la DIA il titolare è 
il Generale Direttore del Reparto Operativo, con due supplenti del medesimo reparto, per la 
Criminalpol, Servizio Analisi Criminale, titolare è un Dirigente Superiore di P S e supplenti due Primi 
Dirigenti,  la partecipazione del Ministero dell’Interno è completata con la partecipazione di un Vice 
Prefetto titolare e di un Vice Prefetto Aggiunto supplente, in servizio presso l’Ufficio Legislativo 
centrale. 

È di tutta evidenza che il parterre dei componenti assicura, oltre ad una qualificazione elevata 
nell’esame e nelle discussioni inerenti all’esercizio della funzione attribuita, che vedremo in seguito, 
anche una “visione d’assieme” degli assetti ordinamentali e funzionali che sono spesso propedeutici 
o comunque collaterali alle posizioni da esaminare. 

E la caratteristica interistituzionale del Comitato, confermata dalla composizione descritta, 
garantisce un livello d’indipendenza tale, da essere costantemente preso in considerazione per 
l’acquisizione dell’avviso dell’organo per questioni ritenute rilevanti nel comparto dell’antimafia, di 
cui è parte della “rete” in precedenza citata. 

3. Di cosa si occupa e come opera il CCASIIP?  

Anche il contenuto dell’azione svolta dal Comitato è indicato dal D M 21 marzo 2017, che, 
all’art 3, comma 2, lettere da a) - e) ne individua i compiti, come di seguito: 

a) si tratta dell’analisi dei dati ed informazioni provenienti dalla “rete” di monitoraggio esistente 
sul territorio. È compito attinente ad eventuali segnalazioni provenienti dalle Sedi, concernenti fatti 
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o circostanze che possono interferire con la realizzazione di opere prioritarie e che debbono quindi 
essere valutate non solo dalla Segreteria tecnica, ma anche dalle componenti operative (Direzione 
Nazionale Antimafia, Dia, Servizio Analisi criminale della Criminalpol) e che possono portare, a 
sviluppo completato, ad indicazioni o ad approfondimenti di polizia o giudiziari;    

b) riguarda l’elaborazione delle linee guida sui controlli antimafia sui contratti pubblici afferenti 
alle infrastrutture e insediamenti prioritari. Caratteristica delle linee guida è l’identificazione di 
procedure speciali, che portano alla sottoscrizione di documenti, a carattere vincolante per i firmatari, 
che assumono le funzioni di regolamenti di servizio, la cui osservanza viene imposta alle stazioni 
appaltanti ed a tutte le imprese della filiera produttiva di ciascuna opera. 

Il Comitato quindi identifica queste procedure, ma anche il contenuto dei documenti, che si 
distanzia–è bene dirlo- dalle procedure previste dalle prescrizioni ordinarie. 

A titolo di esempio, al proposito, caratteristiche delle linee guida che il Comitato ha approvato 
(non da oggi) sono da rinvenirsi nel rigore di alcune delle previsioni che concernono 
l’assoggettamento degli appaltatori - e di tutti gli operatori economici appartenenti alla filiera delle 
imprese impegnate nella realizzazione di una data opera - al regime delle informazioni antimafia 
(articolo 91 del Decreto legislativo 159/2011 e successive modifiche) senza limiti di valore, ossia da 
0,1 euro in su.  

Questo aspetto può porre problemi di cogenza dell’assetto giuridico complessivo, laddove si 
consideri che l’impianto risulta derogatorio rispetto ai principi generali della legislazione sicché il 
compito del Comitato diviene il ricondurre il contenuto delle medesime linee guida (definizioni, 
prescrizioni, specificazioni), anche mediante rinvio, al contenuto di uno strumento, di carattere 
pattizio, che è il protocollo di legalità.   

Il carattere pattizio dei protocolli valorizza il consenso e la partecipazione attiva dei privati 
(operatori economici principali, vale a dire appaltatori, e gli altri imprenditori facenti parte della 
filiera produttiva) traendo da questa presenza valore aggiunto e maggiore forza per le previsioni 
protocollari, che, si ripete, sono più stringenti di quelle previste nella normativa antimafia ordinaria; 

c) si tratta del parere reso dall’organo sui protocolli di legalità, a richiesta del Ministero 
dell’Interno o di altra amministrazione centrale. Si premette che il documento “protocollo” nasce per 
ovviare ad un’assenza del quadro normativo di riferimento, sicché compito del Comitato è stato, in 
primo luogo, determinare i contenuti dell’articolato in senso generale, e, in secondo luogo, verificare 
caso per caso la coerenza del singolo documento di legalità sottoposto ad esame rispetto ai contenuti 
a suo tempo determinati per tutti. 

Quindi si è passati dall’analitica definizione del contenuto dei singoli articoli di ciascun 
protocollo “tipo”, dapprima con l’approvazione da parte del Comitato dello schema di documento, 
munito delle pertinenti linee guida, e quindi da parte del CIPE, rispettivamente con delibere n 
62/2015, e, ancora una volta 62, ma del 2020, ed al termine della trafila degli organi di controllo, con 
la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, a parifica di  leggi e regolamenti dell’ordinamento giuridico, 
alla, attuale, pratica applicazione sulle proposte di protocollo avanzate dalle sedi. 

È giusto precisare che la delibera 62/2020, registrando le intervenute modifiche al quadro 
normativo di riferimento, già contenute nel precedente codice degli appalti, D. Lgs 50/2016 ha 
individuato nella figura dell’appaltatore–e non solo nel contraente generale–l’esecutore delle opere, 
poiché ormai figura prevalente nella loro realizzazione. 

Nel concreto, il Comitato esprime “pareri” sui protocolli di legalità proposti in occasione di 
realizzazione di infrastrutture prioritarie e strategiche, definite ex art. 39, comma 9 del nuovo Codice 
degli Appalti Pubblici, pareri richiesti dal Ministero dell’Interno, perché è al Ministro che spetta 
l’autorizzazione, ai Prefetti, della sottoscrizione dei protocolli: si tratta di documenti di legalità, per 
opere in considerevole percentuale ricomprese nel PNRR data l’importanza per il sistema–paese, 
spesso di valore stimato di diversi miliardi di euro (l’uno) come acquisito dal dato di un valore 



 

Quaderni del Sinpref - n. 1/2023 22 

complessivo dei lavori soggetti alla disciplina dei protocolli di legalità ormai superiore a 45 miliardi 
di euro; 

d) ed e) riguardano, rispettivamente (lettera d), l’attività di supporto del Comitato a beneficio 
dei Prefetti, in merito a casi di rilievo – nella vita contrattuale per la realizzazione dei lavori – ove 
l’attività interpretativa circa l’incidenza dei principi sanciti nei protocolli può assumere 
un’importanza decisiva sui tempi di realizzazione dell’opera; e, quindi, (lettera e), le eventuali 
segnalazioni dei Prefetti su eventuali “anomalie” rilevate nel corso dei monitoraggi antimafia. 

Due esempi: sotto il primo profilo, sembra utile richiamare la questione sull’applicabilità della 
cd. “clausola risolutiva espressa” a fatti non assorbiti nell’antimafia, ma concernenti vicende 
corruttive. L’individuazione del punto di discrimine fra le due distinte discipline (vale a dire fra 
l’antimafia cd. classica e l’anticorruzione) è il presupposto per l’indicazione degli elementi di cui 
tener conto al prospettarsi, rispettivamente, dell’una o dell’altra situazione, e le discendenti, diverse, 
conseguenze. 

È acquisito il principio dell’automatismo dettato dalla clausola risolutiva espressa ex art 1456 
cod. civ. ogni qualvolta si riscontri una fattispecie, concernente una delle società inserite nella filiera 
delle imprese coinvolte nella realizzazione dell’opera, qualificabile come interdittiva, rilevando la 
circostanza che la risoluzione contrattuale ne comporta anche l’efficacia ex tunc, e non, come da 
ordinarie disposizioni civilistiche, ex nunc: l’automatismo della clausola risolutiva espressa nei 
protocolli ha la funzione di togliere alla stazione appaltante quella discrezionalità di cui gode 
normalmente nel rapporto sinallagmatico con l’appaltatore e che, ordinariamente, vi fa ricorso. 

L’assunto è corretto, ma quando si è in antimafia: può accadere lo stesso in anticorruzione? 
In sede di sintesi, nel dividere le discipline discendenti, rispettivamente, dall’antimafia e 

dall’anticorruzione,  viene limitata alla prima l’automatico ricorso alla clausola risolutiva espressa 
all’insorgere di fattispecie interdittive o di dimostrata aggressione “da racket “, mentre si attribuisce, 
nel caso della seconda, un ulteriore onere, caso per caso, alla stazione appaltante, la quale, dalle 
risultanze dei comportamenti contrattuali dell’appaltatore o dell’operatore economico infedele, 
dispone della facoltà di attivare, come nel primo caso, la clausola risolutiva espressa, oppure 
richiedere l’intervento del Prefetto e del Presidente dell’ANAC per verificare la percorribilità della 
gestione commissariale dell’azienda ex art. 32 decreto legge n. 90/2014. 

Viene spostata quindi la titolarità ad attivare le procedure risolutorie dall’autorità pubblica 
(Prefetto) in antimafia, alla stazione appaltante, con l’interlocuzione attiva del Prefetto, ove coinvolto, 
in anticorruzione. 

Per quel che concerne il già citato secondo profilo operativo (lettera e), occorre ricordare quelle 
circostanze in cui, per effetto di attività di accertamento o di verifiche, anche ispettive, emergano fatti 
su cui i Prefetti (o altri soggetti qualificati perché facenti parte del Comitato) incentrino l’attenzione 
ai fini di approfondimento tecnico/ operativo. 

Non esiste una regola specifica: è l’apprezzamento del significato di circostanze e fatti che può 
determinare le componenti dell’organismo aduse sia all’approfondimento giuridico, sia a 
predisposizioni tecnico–operative (Procura Nazionale Antimafia, DIA,  Criminalpol) a individuare, 
in determinati fatti, elementi sintomatici di presenze di organizzazioni criminali all’interno di contesti 
ambientali a rischio di inquinare la regolarità dei rapporti contrattuali e delle lavorazioni: le 
conseguenze possono essere le più diverse fino ad arrivare–ancora– alla risoluzione contrattuale che, 
in un primo momento, non poteva aver luogo data l’opacità degli elementi a disposizione; 

f) trattasi dell’esame e dello studio del portato di sentenze provenienti dalle giurisdizioni 
superiori (Corte di cassazione o Consiglio di stato) ma anche della stessa Corte Costituzionale che 
anche di recente si è soffermata su alcune fattispecie direttamente connesse con la disciplina 
dell’antimafia: tutto questo, non per dare luogo ad un “commentario” parallelo, ma per trarre spunti 
di approfondimento giuridico da poter poi trasferire sugli argomenti di consueto esame.  

4. Quali sono gli interlocutori del CCASIIP? 
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Attenendosi all’art 2 del più volte citato D M 21 marzo 2017, si può dire che tutte le componenti 
istituzionali facenti parte della “rete” di monitoraggio antimafia, dal DIPE della Presidenza del 
Consiglio ai Ministeri (dell’Interno, della Giustizia, dell’Economia e delle Finanze, delle 
Infrastrutture e Mobilità Sostenibili), dalla Procura Nazionale Antimafia alla DIA all’ANAC alle 
Stazioni appaltanti etc. sono interlocutori costanti del CCASIIP  

Del resto, l’interlocuzione con le sedi rappresentative del territorio abbraccia gran parte di 
Regioni e Province italiane, a conferma del numero di opere in corso di realizzazione per 
ammodernare e conferire maggiore fruibilità al sistema infrastrutturale del paese: si va, come detto, 
dall’alta velocità ferroviaria, alle terze corsie o ristrutturazioni di rilevanti parti degli assi stradali 
esistenti, alle ristrutturazioni di porti ed aeroporti, al completamento, nelle grandi città, di linee 
metropolitane o “di superficie”, alla costruzione di nuovi e più adeguati plessi ospedalieri cd “di 
comprensorio”. 

Gli interventi strutturali nel complesso esaminati sono nel complesso nell’ordine di diverse 
decine, ma le interlocuzioni superano le molte centinaia, solo nell’ultimo biennio, il che fa fede di 
quanto e come il paese si stia muovendo e di come, con il paese, la macchina dell’amministrazione, 
chiamata a dare risposte su più versanti, ne dia con piena disponibilità, nella consapevolezza di essere 
parte di una squadra sempre in azione.  

Nel chiudere queste note, si riafferma che il CCASIIP si è dimostrato nel tempo organismo 
dedito ad attività costantemente indirizzata, oltre che alla tutela della legalità, al perseguimento del 
buon andamento dell’azione della pubblica amministrazione, come previsto dall’articolo 97 della 
nostra Costituzione, anche in un settore ad ampio spettro come quello dell’antimafia. 
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EDIFICI DELL’AMMINISTRAZIONE DELL’INTERNO 

La Prefettura Di Lecce. Alla scoperta del barocco leccese 

Luca Rotondi 

 
 

La storia del Palazzo dei Celestini, attuale sede della Prefettura e della Provincia di Lecce, 

sembra potersi ricondurre al 1549, anno in cui i Padri Celestini, insediati a Lecce da oltre due secoli, 

commissionarono all’architetto leccese Gabriele Riccardi la costruzione della chiesa di Santa Croce 

e dell’annesso monastero in un’area ceduta dalla famiglia reale angioina.  

I lavori di realizzazione della chiesa e del monastero 

proseguirono a lungo, sviluppandosi in varie fasi. In particolare, la 

costruzione del monastero terminò nel 1695 con il completamento del 

prospetto; da allora, esso, anche grazie alla ricca biblioteca ivi 

presente, divenne un importante centro di cultura, ospitando una 

scuola di teologia e filosofia.  

A seguito del decreto napoleonico di soppressione degli ordini 

religiosi, a partire dal 1811 il complesso edilizio divenne la sede 

dell’Intendenza di Terra d’Otranto, anello terminale del Regno di 

Napoli e, pertanto, fu interessato da lavori di ristrutturazione e 

rifunzionalizzazione alle nuove esigenze.  
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Mantennero l’eleganza originaria, 

anche a seguito degli ultimi interventi di 

restauro intorno al 1980, gli ambienti di 

rappresentanza della Prefettura e, in 

particolare, il grande salone degli specchi, 

ove ancora oggi hanno luogo importanti 

cerimonie, come quelle per la celebrazione 

dell’Unità Italia e per la Festa della 

Repubblica, in una cornice di affreschi, 

lampadari e stucchi di particolare pregio.  

 

 

Ancora oggi il complesso dei Celestini, con il sobrio chiostro e lo sfarzo della facciata di Santa 

Croce e del monastero, è uno dei maggiori esempi della cultura barocca, orgoglio dei salentini in 

quanto racconta, attraverso la armoniosa riproduzione di fiori e frutti antichi – mele cotogne, 

melagrane, uva e pigne -, le radici di una comunità profondamente legata al proprio territorio.  
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Quaderni del Sinpref: regolamento editoriale 

1. Premessa  

I Quaderni del Sinpref è uno strumento di approfondimento professionale della carriera 

prefettizia ad esclusiva diffusione online, realizzato dall’Associazione nazionale dei funzionari della 
carriera prefettizia e messo gratuitamente a disposizione dell’utenza interna ed esterna sul sito 
www.Sinpref.it.  

Lo strumento non rientra nell’ambito delle riviste soggette a registrazione presso il Tribunale e 
a registrazione sul R.O.C. 

2. Obiettivi 

Con tale strumento il Sinpref persegue l’obiettivo di promuovere, in forma ulteriore rispetto 
alle consuete attività sindacali, la crescita personale e collettiva degli appartenenti al Corpo prefettizio 
sotto il profilo dell’aggiornamento professionale, in una modalità idonea anche a rafforzare il senso 
di appartenenza al Corpo e la solidale collaborazione dei suoi membri, in linea con quanto previsto 
dall’Atto costitutivo dell’Associazione. 

3. Contributi 

Sono realizzati principalmente da membri della carriera prefettizia, ma anche da altre fonti se 
di interesse. 

Possono essere proposti, a titolo gratuito, da ogni interessato; la pubblicazione avverrà ad 
insindacabile giudizio del Comitato Editoriale. 

I contributi hanno prevalentemente carattere pratico operativo, articolati in brevi quesiti con le 
relative risposte, in modo da consentire un immediato confronto con la realtà operativa; sono possibili 
anche a interventi di tipo diverso, se attinenti all’attività istituzionale del Ministero dell’Interno e 
delle Prefetture. 

Gli interventi sono classificati all’interno di una delle aree tematiche seguenti, corrispondenti 
agli ambiti di competenza degli uffici dell’Amministrazione dell’Interno: 

• ordinamento e organizzazione della carriera prefettizia;  

• ordine e sicurezza pubblica;  

• enti locali;  

• libertà civili ed immigrazione;  

• protezione civile e difesa civile;  

• sistema sanzionatorio amministrativo;  

• materie trasversali; 
• edifici dell’Amministrazione dell’Interno. Sezione dedicata all’illustrazione degli immobili 

di maggiore interesse storico artistico nei quali hanno sede uffici dell’Amministrazione. 
4. Pianificazione uscite 

I Quaderni hanno cadenza bimestrale, salvo la possibilità di periodizzazioni diverse valutate dal 
Comitato Editoriale. 

5. Comitato editoriale 

I Quaderni si avvalgono dell’operato di un Comitato Editoriale così composto: 
• Direttore editoriale, Presidente pro tempore dell’Associazione. 
• Vicedirettore, con compiti di coordinamento generale delle attività. 
• Componenti, fino ad un massimo di dodici unità in rappresentanza delle qualifiche 

professionali della carriera prefettizia: prefetti, viceprefetti e viceprefetti aggiunti. 
Il CE ha le seguenti funzioni: 
• promuovere l’attività dei Quaderni, invitando alla collaborazione i dirigenti della carriera 

ed eventualmente altre figure professionali; 
• supervisionare i contributi da pubblicare.  
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Il CE opera di regola con mandato biennale, su designazione del Presidente pro tempore 
dell’Associazione.  

Per il primo anno di avvio delle attività, il CE è così individuato:  
 

ü Direttore: Antonio Giannelli 
ü Vicedirettore: Giuseppe Girolami 

 
Componenti: 
 

ü Luca Rotondi 
ü Maria Luisa Inversini 
ü Elisa Borbone 
ü Simona Calcagnini 
ü Michele Truppi 
ü Alessandro Maria Baroni 
ü Giacomo Pintus 
ü Cosimo Gambadauro 

 
 
  



 

Quaderni del Sinpref - n. 1/2023 29 

 
 



Quaderni del Sinpref Ր Numero ұԲҲҰҲҳQuaderni del Sinpref Ր Numero ұԲҲҰҲҳ

ԥ Maria Teresa Semprevivaԧ L՟importanzaԥ Maria Teresa Semprevivaԧ L՟importanza
della formazionedella formazione

ԥ Antonio Nataliԧ I Prefetti in ItaliaԦԥ Antonio Nataliԧ I Prefetti in ItaliaԦ
un՟introduzione storicaun՟introduzione storica

ԥ Maria Teresa Pirroneԧ La protezioneԥ Maria Teresa Pirroneԧ La protezione
internazionale nel contesto europeointernazionale nel contesto europeo

ԥ Francesco Massiddaԧ Il Comitato diԥ Francesco Massiddaԧ Il Comitato di
coordinamento per l՟alta sorveglianza dellecoordinamento per l՟alta sorveglianza delle
infrastrutture e degli insediamentiinfrastrutture e degli insediamenti
prioritariprioritari

ԥ Luca Rotondiԧ La Prefettura di LecceԦ allaԥ Luca Rotondiԧ La Prefettura di LecceԦ alla
scoperta del barocco leccesescoperta del barocco leccese

˒˒˒ेʦɔɷʜʟȲɅेɔʰ


